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MICROCLIMI

Fortuna che ci sono le fasce tricolori
ENZO COSTA

Fortunache ci sono i sindaci.Adarginare la tiranizzazione (daTirana, capitale tri-
bale dell’Albania) delle nostre città, vieppiù lacerate in quartieri bene e quartieri
ghetto,comitatiproecomitaticontro,nuovievecchiimmigratigliunicontroglialtri
irati, si ergonoquestiultimibaluardidellapolitica,costrettiafarsi iconeosantinial
di làdelle loro intenzioni: eccoBassolino incarnare il riscattodiNapolipureallase-
rata finaledelFestivalbar; eccoAlbertini sfilare in slipperpromuovere lamodame-
neghina e leambizionidell’excapitalemorale.Machec’entracon tuttociò l’ideadi
unpartitodisindaciper lelezionieuropee?Proporràunpianoregolatorecontinenta-
le? Ha senso costruire l’Europa con le fasce tricolori? Se sì, perchè non anche un bel
partitodeipresidentidiprovincia, ounodegliassessori regionali?Egliamministra-
toridicondominio?ComepuòStrasburgofareamenodiloro?

L’Italia sarà migliore se le città funzionano di FRANCESCO RUTELLI

Q
uando si inizia una nuova, impegna-
tiva sfida - come sta facendo oggi
«Unità» con «Metropolis» cui faccio i
miei auguri migliori e più calorosi -

c’è sempre un momento, incui civoltiamo in-
dietro, quasi a trovare la forza e il senso del la-
vorocheciattende. InquestigiorniaRoma,di
fronteagli inevitabilidisagiprocuratidagliol-
tre 700 cantieri aperti in tutta la città, sono in
molti achiedersi se il traffico e i lavori in corso
non siano un prezzo troppo alto da pagare: in
sostanza,senevalgadavverolapena.

Un aiuto ci puòveniredallamemoria: laCa-
pitale dei primi anni ‘90 era una città paraliz-
zatadallacattivaamministrazioneedallacor-
ruzionechel’avevaportatasull’orlodelcollas-
so finanziario, schiacciata sotto il peso di un
ingombrante passato. È stato necessario uno

sforzostraordinarioperavviare l’operadirisa-
namento e rimettere in moto la modernizza-
zione della città, valorizzandone al massimo
lavocazione internazionale, l’eredità storicae
le occasioni di sviluppo. Ed è in questa luce
che,amioavviso,sipuòleggerelastrumentale
polemica diquesti giorni attornoallaauspica-
ta apertura di Malpensa: a dispetto di chi con-
tinua a parlare di inesistenti guerre di campa-
nile tra Roma e Milano, è proprio il mandato
democratico, sancito dalla riforma elettorale
del ‘93, che chiama il sindaco a promuovere le
risorsestrategicheegliassettidisviluppodella
propria città, tenendo presente il più ampio
equilibrio dell’interesse nazionale. È quanto
ha fatto Roma anche in questa occasione, in
piena coerenza con il suo ruolo diCapitale:di-
sponibilità a sacrifici per la nascita del nuovo

aeroporto del Nord, indisponibilità a scelte
sbagliate.

Responsabilità e fiducia: di questo ha biso-
gnolacittàpercrescereinunoscenariosempre
più caratterizzato dai rischi e dalle opportuni-
tà della competizione globale, dal confronto
con l’altro, che sia l’immigrato daaccogliereo
l’investitore da attrarre. Una sfida difficile
che, in tutti questi anni, abbiamo affrontato
collaborando con le forze politiche e i settori
più vitali dell’imprenditoria, dell’ambientali-
smo, del volontariato in un gioco di squadra
che coinvolge i cittadini come lo Stato che
molto ancora deve fare per la sua Capitale, ba-
sti pensare alla disarmante insufficienza dei
trasferimentifinanziari.

Moltissimoèstatoiniziato,damassicci-ma,
purtroppo, ancora non sufficienti - investi-

menti nel settore dei trasporti ad una vera e
propria esplosione dell’offerta culturale, dal
rilancio diunturismointernazionaleesigente
(dall’arte all’alta moda) all’avvio di nuove in-
frastrutture essenzialiper lacittàcomeinuovi
Mercati Generali, il Parco Tecnologico Indu-
striale, il Centro Congressi Italia, il sospiratis-
simo Auditorium, forse la più importante del-
le opere pubbliche che saluteranno in Europa
ilnuovomillennio.

E l’orizzonte prossimodel2000perRomasi-
gnifica, ovviamente, Giubileo, un appunta-
mento spirituale di eccezionale importanza,
ma anche una occasione di sviluppo che ci
consentirà di avere una città più vivibile con
benefici permanenti che ripagheranno am-
piamente i sacrifici che stiamo facendo. E se ci
sporgiamodalfinestrinodellanostraauto,og-

gi v ediamo la Capitale del rinnovamento ur-
banoincammino.Laconvinzionedimolti ita-
lianièchelaforzacompetitivafuturadelPaese
poggi sulla ricchezza delle nostre città e sulla
«specializzazione» delle aree urbane sullo
scacchiere internazionale. È stata questa, nel
dopoguerra, la forza della Germania, basata
sull’antica tradizione civica e sui nuovi poteri
regionali; e questa può diventare la forza del
federalismo e delle autonomie dell’Italia mo-
derna. Su «Metropolis» potremo leggere tal-
volta di due sindaci che discutono la scelta di
insediare nuovi mercati generali,un interpor-
to o un aeroporto. Ma quei sindaci saranno
sempre uniti nel reclamare decisioni certe e
trasparenti nell’interesse dei loro cittadini e
del Paese. Funzionerà meglio l’Italia se le sue
cittàfunzionerannomeglio.

Roma-Milano, il problema capitale
Con il caso Malpensa riprende quota la corsa al primato nazionale

Occupazione

Tra i precari di Napoli
«Incentivi? Magari
Ma non illudiamoci»

La Finanziaria che il Governo
sta per varare prevede sgravi
contributivi per le imprese
che assumono disoccupati
nel Mezzogiorno. I timori dei
senza lavoro napoletani, le
perplessità di un imprendito-
re. Il professore Gallino: «Bi-
sogna fare di più contro il
sommerso».
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Viaggio nel paese
dove lo Stato
è uno sconosciuto

Dopo l’episodio di Platì, dove
i cittadini si sono ribellati ai
poliziotti, che avevano ferma-
to un sospetto, viaggio nell’I-
talia senza Stato, dove l’ille-
galità è legge. Non soltanto
nei luoghi «famosi» del Sud,
ma anche a Milano.
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Antonio Totaro Uliano Lucas

CAMPIDOGLIO

Né edilizia né pubblico impiego
Ecco la «terza» via dello sviluppo

La
scheda

Giubileo
e metrò

Tutto chiuso in-
torno a San Pie-
tro. Lavori per il
raddoppio nella
galleria di Porta
Cavalleggeri, per
la creazione del
parcheggio sotto
il Gianicolo. Ri-
pulitura per il
«cupolone», ma
soprattutto lun-
gotevere blocca-
ti per la realiz-
zazione del fami-
gerato sottopas-
sino. Altre zone
interessate ai
cantieri sono al-
le spalle del Va-
ticano, e cioè
lungo la direttri-
ce per il prolun-
gamento della
Metro A, la nuo-
va fermata sarà
all’altezza dei
Musei Vaticani.
Altri cantieri im-
portanti sono
lungo il Grande
raccordo anula-
re, per la realiz-
zazione della
terza corsia, e
sull’autostrada
Roma Fiumicino
per lo stesso
motivo.
Scavi a cielo
aperto in perife-
ria per la prima
parte dei lavori
della Metro C, e
poi una miriade
di piccoli e fasti-
diosi lavori.

PALAZZO MARINO

L’Euro scaccia Tangentopoli
E con gli affari ritorna l’orgoglio

La
scheda

Incompiute
e cantieri

Passante ferro-
viario: opera di
collegamento
degli scali ferro-
viari, in cantiere
da vent’anni, co-
sto 1600 miliar-
di, sarà operati-
vo nel 2003.
Fiera: dopo la
realizzazione del
discusso nuovo
Portello, è fermo
l’ampliamento
nel Portello Sud
ed è da dirimere
la questione del-
lo sdoppiamento
della Fiera nel-
l’hinterland, per
decongestionare
il quartiere fieri-
stico in città.
Depuratore. Mi-
lano non ce l’ha.
In progetto due
impianti.
Aree dismesse: 2
milioni e mezzo
di metri quadri
sparse nella cit-
tà, dopo la chiu-
sura delle fab-
briche, ancora
da destinare.
Teatro Dal Ver-
me. Un grande
teatro-audito-
rium, in ristrut-
turazione da 17
anni. Concluso
forse nel 2001.
Palasport. Di-
strutto dalla ne-
vicata del 1985,
non è più stato
ricostruito.

■ GUIDO
MARTINOTTI
«Il problema ?
È una metropoli
troppo ricca
e la politica non
riesce a tenere
il passo, a gestire»

■ GOFFREDO
BETTINI
Questa è una città
a forte vocazione
internazionale
e deve sviluppare
le sue enormi
potenzialità

Nuove tendenze

Città senza musica
e i giovani
riscoprono i raduni

Dove ascoltare la musica dal
vivo? nei grandi concerti allo
stadio o nei piccoli club pri-
vati? Sembra chenon esista-
no altre alternative, ma i gio-
vani stanno riscoprendo, gra-
zie anche a fenomeni come
rave party, i grandi raduni
collettivi.
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ROBERTO ROSCANI

ROMA Romaèrossa.No,nonèunoslogane
la politica non c’entra. È un semplice dato
di osservazione. Sparpagliati, tra strade,
ponti,piazze sononatideimuridi legnodi-
pinti di un bellissimo rosso opaco, a metà
stradatra ilcolorepompeianoequellodelle
vernici antiruggine. Dietro quei muri prov-
visori sono nascosti i cantieri. I romani a
quel colore stanno facendo l’abitudine. Lo
guardano con un misto di orgoglio e di al-
larme. Quel rosso vuol dire che la città sta
cambiando faccia, magari soltanto in su-
perficiema sicuramentene uscirà piùbella.
Quel rosso può diventare anche l’incubo
deilavoriincorsoovverodeltrafficoimpaz-
zito, delle code, dei «percorsi alternativi».
Quel rosso e questo suo significato doppio
possonoesser letticomeilsimbolodellacit-
tà in questa vigilia di anno santo. E la storia
di Malpensa è arrivata come una doccia
fredda che hacolpito soprattutto ilcetopo-
litico:quell’aeroporto con davanti la statua
diLeonardodaVincinonèesattamentenel
cuore dei romani. Ma l’idea di diventare
uno scalo secondario proprio mentre si at-
tende la più grande invasione di «romei»
della storia non va giù agli amministratori.
E inCampidogliosi sonoarrabbiatidavanti
agliarticolideigiornalicheriaffacciavanoil
gioco campanilistico delle due capitali una
contro l’altra armate. L’impressione, nelle
stanzedeiverticidigiuntaaffacciatesuiFori
comeinquelledegliassessoratidisseminati
per la città, è che la «partita aeroporto» stia
diventando il simbolo della partita Roma.
«Il governo - commenta un po’ amareggia-
to Goffredo Bettini, diessino e assessore ai
rapporti tra Comune e istituzioni - sembra
mossoda due preoccupazioni:daunaparte
una rispostaal leghismochepassa attraver-
so una sorta di “nordismo” negli interventi
enegli impegni;dall’altra l’attenzioneall’e-
mergenza meridionale. In questa forbice
Roma rischia di rimanere schiacciata». La-
mentele? Diremmo proprio di no. L’im-

pressione, inquestocaso
condivisa anche dai ro-
maninelle loro vitaquo-
tidiana, è che la capitale
è alla ricerca di una sua
strada. Le due «indu-
strie»chefacevanolaric-
chezza di Roma fanno
acqua. L’edilizia (la spe-
culazione, chiamiamola
col suo nome) non tira
più: certo ci sono le ope-
re, c’è il completamento
del piano regolatore. Ma

siamo alla riqualificazione non all’espan-
sione.Lapubblicaamministrazione- l’altra
fontedi redditodiffuso-sistasgonfiando.E
infondol’ideadel federalismoormaihafat-
to brecciaanche nel vecchio cuoreduro del
centralismo.

«Allora bisogna capire quale è la vocazio-
nediquestacittà -commentaBettini -ecre-
do che suquesto la giunta Rutelli abbiadet-
to e fatto molte cose chiare: Roma deve cre-
scere come capitale internazionale, legata
alla cultura e al turismo, all’industria della
comunicazione, dello spettacolo. A questa
città va fornita una rete di infrastrutture ca-
paci di valorizzare le ricchezze che già ci
stannoequellecheriusciremoarealizzare».
Tradotto significa che se vogliamo avere i
turistidiParigibisognaancheavere iservizi
di Parigi. Ma anche qui il problema è com-
plicato: finanziamenti,attenzionepolitica,
e che qualcuno scommetta sulla capitale.
Qui è il mugugno romano: a parte Veltroni
eimuseiriaperti, inCampidogliosidiceche
il governo nicchia. Si rifanno i conti per di-
mostrare che i soldi spostati a Milano e Na-
poli sono maggiori di quelli per la capitale
mentre siamo ancora alle parole per opere
comela nuovametro C. E la città?Guardaa
tutto questo come a quei cantieri rossi, con
un po’ di preoccupazione eun po’ diattesa.
Roma non è depressa, si guarda indietro e si
accorgechegliannibrutti traTangentopoli
e i resti del mondiale, sono alle spalle. Ma
nonèancorasicuradiquelchec’èdavanti.

PAOLA RIZZI

MILANO «I love Milano, it’s great». Era il 15
maggio, al ricevimento dei G8 a Birmin-
gham. Stretto tra iduegiganti, Bill Clinton,
ed Helmut Kohl, il piccolo sindaco Alberti-
niascoltavaestasiatoicomplimentidelpre-
sidente e gli elogi del cancelliere: «Milano e
il suo sistema economico sono un esempio
per tutta l’Europa, un modello». L’aneddo-
to, riferito dallo stesso Albertini alla stam-
pa, sanciva il successo internazionale di
un’operazione di marketing ben condotta
dall’ex vice presidente di Assolombarda,
nel suo anno al timone di Palazzo Marino:
la rivendicazione orgogliosa di un primato
nazionale dopo gli anni delle umiliazioni,
dopo il bagno di sangue di Tangentopoli,
dopo il vuotopneumaticodell’era leghista.
Un’operazioneculminataagliStatiGenera-
li, il megaraduno della Milano che conta,
organizzato a giugno, nel quale, sotto l’egi-
dadiunRomititrasferitosinonacasoarmie
bagagli a Milano, si è celebrata la filosofia
principediAlbertini:porteaperteaiprivati,
perchè privatizzazione vuol dire efficienza.
Rito celebrato, per contrasto, nel monu-
mento dell’inefficienza pubblica, il Nuovo
PiccoloTeatro,costatovent’annidibeghee
70miliardidisprechi.

«È la rinuncia della politica e la rivincita
dell’economia», si dice nel capoluogo, pre-
sidiodiquell’areadelPaesechevantaunpil
sopra la media nazionale del 25 per cento e
reclama fondi e infrastrutture, come il caso
Malpensa insegna. Insomma Milano capi-
tale dell’economia, della finanza, della ri-
cerca e dell’università, in concorrenza con
Roma, che non molla risorse, che non pro-
duce. Con un perenne complesso di infe-
riorità. «Il problema di Milano? È troppo
ricca e la politica non le sta dietro. E troppa
ricchezza non gestita èunproblema»sinte-
tizza il sociologo Guido Martinotti «Le isti-
tuzioni non sanno indirizzare le risorse.Un
esempio: a Roma l’università è un mostro
immobile, qui è vivace, abbiamo realizzato

lo sdoppiamento alla Bi-
cocca, nuove strutture,
nuovi corsi, più studen-
ti. Ma il rapporto risorse
finanziarie-studenti è
unodeipiùbassid’Italia.
Nonsiècapacidirappor-
tarsi con la politica, con
RomaoconBruxelles».

Basta vedere lo «stec-
cone» della nuova Fiera
al Portello per avere ben
in mente un altro caso di
ricchezza non gestita: la

Fierapiùimportanted’Italia,cheognianno
raccoglie quasi 3 milioni di visitatori,
schiacciatainunquartiereadaltissimaden-
sità abitativa, perennemente ingolfato di
traffico, senza infrastrutture, attualmente
senza presidente dopo le dimissioni di Ar-
tom e sottoposta ad un’indagine della Cor-
te dei Conti e della magistratura. Oppure
basta fare due passi nell’area Garibaldi-Re-
pubblica che sulla carta da decenni viene
indicata come futuro Centro direzionale: è
una landa desolata, da una parte ci sono i
carrozzoni del Luna Park, su uno sterrato
una roulotte di nomadi, attorno uno sfrec-
ciare di auto lungo uno delle arterie più im-
portanti della città, il cantiere del Passante
ferroviario, opera ventennale di cui forse si
vedrà la finenel2000, lametropolitana. In-
somma il nulla, ma servitissimo di infra-
strutture, su cui generazioni di giunte si so-
noscontratesenzaprodurreunprogetto.

«Il ruolo emergente di Milano lo danno i
processidiglobalizzazione, ilventodell’eu-
rocherendequestacittàtrainante-spiegail
segretario della camera del Lavoro Antonio
Panzeri - è un processo ineluttabile in cui
l’economia non aspetta i tempi dellapoliti-
ca, che si limita agli annunci, ma non gesti-
sce. Albertini ha riacceso aspettative, man-
cano i fatti». Il risultato è l’allargarsi della
forbice tra un élite che marcia e una parte
dellacittàchelasciataasèstessaarretra,eca-
denella«fasciadipovertà»:60milapersone
chevivonocon600milalirealmese.
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